
POLITICA INTERNA 

Il leader de chiude a Lavarone 
il convegno della sinistra 
«Ad Andreotti sostegno fino in fondo 
ma pensiamo alle riforme elettorali» 

Referendum? «Tutta la De deve 
muoversi per cambiare le regole» 
Craxi? «Ho simpatia per lui, 
dice quello che vuole, da noi invece... » 

De Mita offre il ramoscello d'ulivo 
L'ambasciata di Cirino Pomicino ha dato i suoi frut
ti. E De Mita, da Lavarone, si rivolge ad Andreotti in 
nome della centralità della Oc. Con una proposta: 
per scongiurare il referendum, per sottrarre a Craxi 
l'iniziativa e salvare il governo, sia la De a fare una 
proposta di riforma elettorale. Da discutere con il 
Psi. E da portare in Parlamento. È «questo governo» 
la nuova trincea di De Mita. 

DAL NOSTRO INVIATO 

F A B R I Z I O R O N D O L I N O 

tm LAVARONE f Trento). La 
difesa del governo, de l gover
n o Andreott i o rmai depurato 
de i ministri della sinistra de. è 
la nuova trincea d i Ciriaco De 
Mita nella lunga guerra d i po
sizione con Bettino Craxi. An
nunciata nei giorni scorsi e 
confermata ien, alla chiusura 
del convegno d i Lavarone. 
Con un dupl ice obiettivo: 
scongiurare le elezioni antici
pate, fare la riforma elettorale. 
L'ex segretario della De ab
bandona i toni rissosi d i Cep-
paloni per indossare i pann i 
del garante della legislatura. 
La stragrande maggioranza 
dei parlamentari, d ice De Mi
ta, non vuole le elezioni anti
c ipale: -Quindi deve sapere 
che deve avere un governo». 
Un governo «trasversale»? No, 
risponde De Mita, -non è que
sto». Un governo «referenda-

no»? -É una tradizione che ap
partiene al Psi». E allora? 
•Questo governo deve durare 
f ino alla fine della legislatura». 

E la riforma elettorale? E il 
referendum? «Non è un pro
blema», assicura De Mita. A 
patto però che la De esca da l 
torpore per mettere a punto 
una proposta. Da discutere 
con il Psi. E che Andreott i do
vrà portare in Parlamento. È 
qu i il nucleo del la riflessione 
d i De Mita. Che si rivolge a 
Piazza del Gesù e. soprattutto. 
a Palazzo Chigi. I l referen
d u m , dice De Mita, non è -una 
stravaganza». È «una specie d i 
Lega, ancora vicina alla polit i
ca». È -una domanda», cu i il 
Parlamento deve rispondere. 
Ma è anche una bomba a d 
orologeria sotto la poltrona d i 
Andreott i . Che Craxi può aver 
intenzione d i far esplodere, 

t roncando la legislatura. 
Spetta dunque alla De deci

dere. Subire l'iniziativa socia
lista, che inevitabilmente por
terebbe alla crisi per impedire 
il referendum. Entrare in una 
fase da l pro l i lo indefinito, 
aperta a scenari inediti e •tra
sversali». che potrebbe aggra
vare la spaccatura nella De. 

Oppure - ed è la soluzione 
che De Mita suggerisce ad An
dreott i . in sintonia co l mes
saggio recapitato sabato da 
Cirino Pomicino - sia la De, 
tutta la De, ad elaborare una 
proposta. Pomicino, certo 
non per caso, aveva ricordalo 
che «tutta la De» ha assunto 
una posizione contraria al 

La proposta fatta da Bossi all'assemblea nazionale 

«Facciamo tre Repubbliche» 
La Lega vuol dividere PItalia 
Dopo le Leghe le Repubbliche. I Lombardi del sena
tore Umberto Bossi si preparano al grande salto e 
propongono di cambiare l'Italia in uno Stato Fede
rale fatto di tre Repubbliche: quella del Nord, quella 
del Centro e quella del Sud; il tutto sotto l'ombrello 
di una nuova Costituzione. E sul referendum contro 
la legge Martelli per gli immigrati la Lega si mostra 
possibilista: si può anche non fare, purché... 

DAL NOSTRO INVIATO 

B R U N O C A V A O N O L A 

H ALZANO LOMBARDO (Ber
gamo) La Lega Lombarda si 
lascia alle spalle Pontida e il 
Carroccio: da ieri il nuovo luo
go d i culto e Fossalta. piccola 
località in provincia d i Parma 
dove nel 1248 le truppe impe
riali d i Federico II furono scon
fitte dagli eserciti dei Comuni 
non solo lombardi, ma di tutto 
il Nord d'Italia. L'annuncio de i 
nuovi conl ini del campo d i 
battaglia dei leghisti 0 stato da
to dal segretario nazionale 
Umberto Bossi nel corso del
l'assemblea nazionale straor
dinaria della Lega Lombarda -

Lega Nord convocata ad Alza
no Lombardo, al l ' imbocco 
della vai Se-nana, una delle 
roccheforti degli uomini del 
Carroccio. Un appuntamento, 
questo dell'assemblea nazio
nale, che ha lancialo la cam
pagna per il congresso federa
le di dicembre (con Piemonte
si. Liguri. Veneti ed Emiliani) 
ed e servilo per delincare la 
strategia complessiva della Le
ga su vari punti: nuovo disegno 
costituzionale dell'Italia, legge 
Martelli per gli immigrali, sin
dacato autonomista lombar
do. rapporti con il mondo cat
tolico. 

L'Italia come Stato federale. 
Il federalismo spinto, regione 
per regione, è un'utopia peri
colosa, ha detto Bossi. «Noi 
nello spazio immenso dell'Ita
lia abbiamo individuato tre 
arce d i identità etnica e d i civil
tà comune. Oggi alle tre Leghe 
già esistenti va data una rispo
sta istituzionale che non può 
che essere la riaggregazione 
del lo Slato italiano, sotto for
ma federalista, nelle Ire Re
pubbliche del Nord, del Centro 
e del Sud». E al legittimo rilievo 
d i tentazioni scecssioniste Bos
si ribatte che la Repubblica del 
Nord non sarebbe nò separati
sta nò disgregatrice del lo lo 
Stato «pcrchò ci sarebbero an
che le repubbliche del Centro 
e del Sud in un'Italia trasfor
mata in una organizzazione 
confederale». Il taglio a fette 
dell'Italia dobrebbe essere 
sancito da una nuova Costitu
zione, per il cui abbozzo - ha 
assicurato Bossi - sono giù al 
lavoro i giuristidella Lega. 

Sul referendum abrogativo 
della legge Martelli sull ' immi

grazione extracomunitaria la 
Lega Lombarda si è mostrata 
possibilista: tra quindici giorni 
potremmo presentare la ri
chiesta d i referendum, la mac
china per raccogliere le firme è 
pronta, ma non è utile correre, 
ha aggiunto il segretario nazio
nale della Lega Lombarda. Ed ' 
ha accennalo ad un promesso 
e poi mancato abboccamento 
con Craxi, alla necessità d i 
usare contemporaneamente il 
bastone delia minaccia d i refe
rendum e la carota d i una leg
ge d i iniziativa popolare che si 
sovrapporrebbe e in alcuni 
punti sostituirebbe la legge 
Martelli. Frasi ambigue per ma
scherare l'intenzione di giocar
si o meno la carta referendaria 
a seconda delle opportunità 
politiche. 

Obicttivo decisivo della Le
ga Lombarda per quest'anno è 
quello d i arrivare a dicembre 
ad un congresso federale che 
sancisca la nascila della Lega 
Nord come nuovo soggetto po
litico da presentare alle elezio
n i nazionali ed europee. Da 

——"~—^~" Comitato per la costituente alle Presse Fiat Mirafiori 

(Basta con le divisioni nel Pd 
li ci penalizzano in fabbrica) » 

«Basta con le diatribe. La nuova formazione deve 
nascere nei primi mesi del prossimo anno». Dal 
neocomitato (ne fanno parte 19 iscrittied estemi) 
per la costituente della sezione comunista Presse 
della Rat Mirafiori l'invito a far presto ai dirigenti è 
esplicito. L'assemblea è stata contrassegnata dagli 
interrogativi sul futuro della Fiat dopo il periodo del
la cassaintegrazione 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIER GIORGIO BETTI 

«•TORINO. «Gennaio, al 
massimo febbraio. Il nuovo 
partito deve nascere al più pre
sto. E basta con le diatribe fra 
dirigenti che ci tolgono forza e 
avvantaggiano gli altri. Se si 
continua cosi, sarà difficile che 
la nostra situazione in fabbrica 
possa migliorare». L'accalorata 
esortazione di Giuseppe Mo-
dugno toma in diversi altri in
terventi all'assemblea della se
zione Presse della Fiat Mirafiori 
che vara i l suo comitato per la 
costituente diuna nuova for
mazione politica. Ne fanno 
parte 19 iscritti ed estemi che 
hanno già cominciato a buttar 
giù una «scaletta» delle cose da 
fare. A l pr imo posto, la patata 
bollente della cassa integrazio
ne. Tra settembre e novembre. 
resteranno a casa per tre setti
mane il 60-65 per cento dei A 
mila operai «diretti» delle Pres
se. «Primo compi to ò attrezzar

c i pcrchò il periodo di sospen
sione venga gestito senza d i 
scriminazioni». 

Ma dopo? cosa riserva il fu
turo? le tre settimane di cassa 
sono da leggere solo come 
l'anticipo d i una crisi più 
drammatica? I lavoratori s'in
terrogano e non sono allatto 
disposti ad assolvere la Fiat 
dalle sue responsabilità: i se
gnali d i flessione, affermano. 
c'erano da tempo, ma ò appar
sa debole la strategia dell'a
zienda: mancano nuovi mo
dell i di vetture, la Casa torinese 
accusa il colpo persino nelle 
utilitarie. Il mercato ò saturo 
soprattutto per chi difetta in 
qualità, ed è qui uno dei talloni 
d'Achil le della Fiat: «Romiti e i 
suoi predicano la qualit/k totale 
• sbolla uno • ma su questo ter
reno si vede ben poco, nei cir
col i d i qualità i giovani non ci 
sono...» 

Ritardi, manchevolezze non 
sono però soltanto dell ' impre
sa. Vittorio Simonin ò esplicito 
nella sua relazione: «Se ne par
la da tempo, ma senza nulla 
concludere, d i forme di parte
cipazione dei lavoratori al go
verno della grande azienda. 
Forse si oppongono forze tra
dizionaliste presenti nella Cgil 
e nel partito. Intanto, mentre i 
padroni negano ai lavoratori i 
loro diritti, i sindacati fanno al
trettanto impedendo le elezio
ni dei delegali. Dove va a finire 
la democrazia se nelle assem
blee d i fabbrica i lavoratori 
non possono votare e subisco
no la pressione psicologica d i 
piccolissime minoranze che 
gridano più Ione?». È crit ico 
anche il sindacalista Spinelli: 
poco importa che la si chiami 
cogestione o codecisione, il 
punto vero, sostiene, ò arrivare 
a stabilire regole pcrchò i lavo-
raion possano dire la loro nel
la gestione aziendale. 

La conquista d i una «demo
crazia vera- a lutti i livelli e l'af
fermarsi d i un sistema di rela
zioni industriali paritarie non 
sono però problemi conf inag
li all ' interno della fabbrica. Per 
Simonin. Spinelli, Modugno e 
altri, con la costruzione di una 
forza democratica di sinistra 
•progressista e riformista», che 
•si nvolge innanzitutto al Psi» e 

ha nelle forze del lavoro il suo 
•riferimento fondamentale», 
può aprirsi realisticamente la 
prospettiva dell'alternativa. A l 
la -cosa» si chiede d i lasciare 
l'esperienza comunista, ma 
non cerio i grandi valori ideali 
e morali che sono nel patrimo
nio storico del Pei. Giuseppe 
Zedda e Pietro Casile, che rico
noscono la necessità d i una 
svolta, paventano però il ri
schio che finisca per essere ne
galo il contributo che il partito 
ha dato al progresso sociale 
del paese mentre Morgani vor
rebbe una capacità d i propo
sta più incisiva sui temi (dalla 
sanità alle pensioni) che mag
giormente interessano i lavora
tori. 

Secondo il segretario della 
Federazione Giorgio Ardito, 
che lira le somme, «la crisi alla 
Fiat ò grave». Bisogna che sia
no evitati estremismi da una 
parte e dall'altra, che la Fiat ri
nunci a decisioni unilaterali. Si 
tratta invece di sedere al tavolo 
per individuare i problemi che 
ci sono e trovare le risposte 
adeguate. Il programma del 
nuovo partilo dovrà avere con
tenuti molto forti per il mondo 
del lavoro, a cominciare dal 
ruolo dei lavoratori nella ge
stione della grande impresa e 
sul terreno della democrazia 
sindacale. 

presidenzialismo. Un prece
dente prezioso. Di cui De Mila 
mostra d i far tesoro. «Perché è 
alla De, a questo matr imonio 
pol i t ico e civi le che non sce
glie la testimonianza, ma vuo
le continuare a guidare il pro
cesso, democrat ico del pae
se» che De Mita si rivolge. «Ora 
non si può d i r e - d i c e De Mita 
- d i volere la r i forma, e po i 
non far nulla perché il Psi d ice 
d i no». E poi : «Oggi la De non 
rappresenta più nessuno. De
ve ritrovare l'iniziativa. Tutta 
la De, perché la sinistra da so
la non ce la fa». Alla maggio
ranza dice: «Non siamo preoc
cupati dal la lentezza del per
corso, ma dall'assenza del la 
meta». E a Orlando: «Due De, 
o c'è ne è una. o non c'è né è 
nessuna». 

De Mita non chiede d i rom
pere l'alleanza co l Psi: «Per 
Craxi ho simpatia: lui dice 
quel lo che vuole . mentre al
cuni d i no i non sanno c iò che 
vogliono». E tiene a precisare 
che «questo rapporto durerà 
anche nella prossima legisla
tura». Il punto è un altro: come 
lo si imposta? Non a caso De 
Mita cita più volle Moro, le sue 
•sintesi superiori», la sua ca
pacità d i leggere e guidare la 
trasformazione. È una difesa 
appassionata de l ruolo del la 
De, la sua. Che passa per la d i 

fesa d i «questo» governo e se
gnali. questi tutti interni, fra si
nistra de e andreol l iani. Ad 
Andreott i , De Mita offre un 
•sostegno f ino in fondo», an
che di Ironie a scelle doloro
se. per esempio sul risana
mento dei cont i pubbl ici . E 
chiede in cambio un'iniziativa 
per la riforma elettorale. «Ac
cett iamo i gradualismi neces
sari», dice. Ma dev'essere la 
De a distribuire le carte. Senza 
subire le «minacce» e le «pro
messe» di Craxi. Potrà esserci 
lo scontro (e sarà tutta la De a 
condur lo ) , o si potrà trovare 
l 'accordo. Oppure, ma è un ' i 
potesi che De Mita circoscrive 
nei termini d i una «personale 
opinione», «un governo che 
garantisse una modif ica istitu
zionale, non si qualif ichereb
be per la maggioranza che ha, 
ma per il problema che risol
ve». 

Insomma, è un De Mita lea
der d i partito p iù che d i cor
rente quel lo che si presenta. 
inanel lando «ragionamenti» d i 
non sempre facile decrittazio
ne, alla platea d i Lavarone. 
Non rinuncia alla battuta 
sprezzante. Cont ro . la «testi
monianza morale» d i Orlan
do , che sfiora i l leghismo. 
Contro il buon Bodrato, che 
parla d i «due frasche» quando 
teorizza i l dialogo fra riformi

smo socialista e solidarismo 
cattolico. Ma si tratta d i poca 
cosa, rispetto allo spiri lo «mo-
roteo» del discorso e alla civet
teria d i ch i dice: «Abbiamo 
compiuto tull i insieme una ri
flessione nella quale m i rico
nosco». 

Riflessione a più voci , que
sta del la sinistra de. Che per la 
verilà sembra non aver ancora 
deciso quale linea assumere. 
Paolo Cabras apre il f u o c o , 
contro il Psi e contro la segre- ' 
leria, «imperturbabile come 
una tecnica yoga». Sergio Mal-
tarella attacca il Pòpolo, re
spinge i l «fantasma» de l com
promesso storico e chiede ra
gione de l «come» vada svilup
pata la «seria volontà col labo
rativa» con il Psi. E Guido Bo-
dralo pronuncia un discorso 
preoccupato sulle sorti del la 
De («Non è scornato - dice -
che la sinistra riesca a tratte
nere i consensi»). Spiega che 
•oggi i programmi prevalgono 
sulle formule». A Cirino Pomi
c ino , con cu i De Mita dialoga, 
dice polemico: «Devi chiedere 
alla tua maggioranza perché 
ha stretto gli spazi per la sini
stra de». E a Orlando, che De 
Mita striglia, spiega bonar io 
che «non abbiamo mai ab
bandonato ad un'avventura 
personale ch i conduce una 
battaglia democratica». 

&S§È«S*«_ ~ „ . , 

qui la «rivoluzione organizzati
va» della Lega Lombarda che 
deve «necessariamente prece
dere l'attacco finale al sistema 
centralista», la ricerca d i un 
nuovo rapporto con i cattolici, 
il lancio del sindacato autono
mista. Da un lato quindi la 
creazione di una consulta cat
tolica per discuterere dei rap
porti tra federalismo e cattoli
cesimo e dall 'altro lo scettici

smo su una possibilità d i dialo
go con CI, le cui posizioni sul 
Risorgimento italiano sono sla
te definite «qualunquistc e pre
illuministe». 

Ult imo fronte della strategia 
leghista quello del mondo del 
lavoro, con l'annotazione fatta 
da Bossi che il nascente sinda
calo autonomista lombardo 
dovrà battersi non tanto con gli 
scioperi, uno strumento «ormai 

In alto, 
rex segretario 
de e leader 
deb 
corrente 
di sinistra 
Ciriaco De Mita; 
alato, 
Il senatore 
della 
Lega Lombarda 
Umberto 
Bossi 

vecchio», ma agendo in modo 
dilferenzialo sulla controparte 
imprenditoriale: lotta anche 
dura contro il grande capitale, 
ma un occhio d i riguardo be
nevolo verso la piccola e me
dia impresa. «Siamo - ha detto 
Bossi • per un liberismo federa
lista. Noi siamo espressione 
della classe media, e non la 
tradiremo come ha fatto il fa
scismo». 

Polemiche De 
Per Bianco 
«la battuta 
sostituisce 
l'analisi» 

Il dibattilo interno tra la sinistra e la maggioranza della De? 
•Si ò presa una brulla piega. La battuta prevale sull'analisi 
costnitliva«. È la .sintesi delle risposte date ai giornalisti dal 
ministro della pubblica istruzione. Gerardo Bianeo (nella lo
to ) . in coda al convegno del centro studi -Bisaylia- in corso 
a Caprile. Analizzando poi la situazione della maggioranza 
De. Bianco ha osservalo che -la maggioranza del partilo sia 
mostrando grande sereni l i e ferme/za e sta lenteggiando 
una certa irragionevolezza che si mostra in altre aree». Sui 
temi della scuola, Bianco si ò soflermalo in particolare sul-
l'insegnamento del latino, rilevando che 'bisognerà rico
minciare la sperimentazione del Ialino nella scuola media, 
come del resto vuole molta parte del Parlamento». 

E Bernini 
auspica 
la ripresa 
del confronto 

Sulla situazione interna allo 
scudocrociato ò intervenuto 
a Caprile anche il ministro 
dei trasporti, il democristia
no Carlo Bernini. «In questo 
momento vi e una eontcsta-
zionc della segreteria • Ma 

^ " ^ ^ ^ ^ ^ ™ osservalo Bernini • che av
viene con foggie inusitate e che indubbiamente indubbia
mente indeboliscono la De. È necessario quindi un rilancio 
del confronto democratico nella sede del parlilo. Non biso
gna trasformare - ha concluso il ministro - elementi prete
stuosi in elementi dirimenti e se sono dirimenti, cl ic emergo
no come tali. Infine. Bernini si ò soffermato sulle coalizioni 
nelle amministrazioni locali del Veneto. «Oggi nella De. ha 
spiegato Bernini, non c'ò conlrasto sulla linea politica. Le 
coalizioni vanno (alle con i parliti della maggioranza regio
nale veneta e con quelli del pentapartito nazionale. Non ab
biamo però tabù verso eccezioni; vi sono alcune giuntecon i 
comunisti e questo non ò uno scandalo quando vi ò una si
tuazione di necessità. Lo scandalo ò quando questo avviene 
non in collegamento con le segreterie provinciali 
De, o per "far fuon" una parte del partito-. 

Il rcccnle intervento del car
dinale Ratzinger al meeting 
dell 'Amicizia su callolici-po-
lilica e partiti è stato accollo 
con soddisfazione dai libe
rali. Interprete e portavoce <i 
nome della segreteria nazio
nale del Ph, Antonio l'atuelli 

ha sottolinealo di plaudire al cardinale quando afferma che 
•i cattolici possono compiere diverse scelte partitiche e poli
tiche e quando sostiene che la Chiesa non deve mai identifi
carsi in un partito, nò un partito appropriarsi della fede». «I li
berali - ha detto ancora Patuelli - rilengono che su questa 
strada si possa chiudere l'annosa contrapposizione tra Stalo 
e Chiesa» che contribuito in parte a generare la confusione 
«tra religione e politica partitica». 

Il capo della segreteria pol i
tica del Panilo repubblica
no. l'onorevole Giorgio Me-
dri, ò intervenuto ieri sulle vi
cende del Golfo sposando le 
critiche formulate dal pre-
mier britannico Margaret 

• " • • " • • • • " ^ • • » « « • « • • • » Thatcher ai partner* euro
pei. «Checché ne dica i l presidente del consiglio • ha de l lo 
Medri - ha ragione la Thatcher quando allerma che tranne 
Francia e Gran Bretagna gli altri partners europei non contri
buiscono abbastanza al dispositivo messo in piedi dagli Usa 
in accordo con i paesi arabi. La presenza italiana ò inade
guala e insufficiente e noi rinnoviamo al governo italiano la 
domanda d i valutare l'invio nell'arca per esempio d i una 

. squadriglia acrea». . . , - , , . . 

Soddisfazione 
dei liberali 
per dichiarazioni 
del cardinale 
Ratzinger 

HPri 
si associa 
alle critiche 
della Thatcher 

Fini:«IIMsi 
servo ed estraneo 
alla 
società civile» 

Un duro attacco alla segrete
ria Rauti è stalo sterrato ieri 
dall 'ex segretario del Msi 
Gianfranco Fini a chiusura 
della Festa tricolore del Mo
vimento sociale che si è 
svolta a Mirabello (Ferrara). 

^ ^ ^ ^ " ^ ^ ^ m Secondo Fini la crisi del Msi, 
visualizzata dal risultato elettorale, si ò ulteriormente aggra
vata. «Oggi lutti i missini, a prescindere dalle posizioni as
sunte a Rimini prò o contro la segreteria Rauti, avvertono 
che il panilo ò servo, non fa più scandalo, non fa più notizia, 
non provoca aggregazioni ocontrapposizioni di alcun gene
re, non da' fastidio al manovratore, nò in politica interna, nò 
in politica intemazionale ed ò estraneo ai fermenti che agi
tano la società civile». Nelle prossime settimane, ha aggiunto 
Fini, la sua corrente proporrà nelle assemblee di partito un 
progetto per superare la situazione di emergenza. 

G R E G O R I O P A N E 

Dal Papa Re ad Andreotti, la ritirata di Q 
• 1 RIMINI. C'è slata la virata 
d i CI? Quello che di sicuro si 
può dire alla fine d i questo 
meeting un po ' sottotono è 
che il movimento ecclesiale e 
il suo braccio politico guidato 
da Giancarlo Cesana hanno 
chinato il capo ai richiami del
le gerarchie dopo che nelle 
due edizioni precedenti del 
meeting avevano creato dei 
terremoti politici (pr ima l'as
salto a De Mita, poi a Cossiga) 
tanto da sembrare un partito, 
In questo sono stali aiutali an
che dal fallo che negli ult imi 
anni, dentro la De, hanno vinto 
lutto ed ora si tratta d i ammini
strare quella vittoria. Sicura
mente anche Andreotti, il loro 
faro, ha chiesto agli amici elet
tori ciellini d i comportarsi con 
cautela per non fare autogol, 
visto che la poltrona di palazzo 
Chigi ò molto traballante. Infat
t i Re Giulio, quando ha avuto 
sentore che a Rimini stava per 
divampare un nuovo incendio 
(«Garibaldi. Mazzini e Cavour 
a Norimberga», avevano tuo
nato un bel d i dagli spalti del 
meeting d i Rimini) è corso su
bi lo a fare il pompiere. 

La politica ò rimasta lontana 
da Rjmini. è stata permessa so
lo a Andreotti che però non ò 
stato meno rude dei suoi amici 
d i CI. dicendo che nella De ci 
sono gli sfasciacarrozze (De 
Mita. Orlando). 

Sul piano religioso hanno 
sentito la stretta dei vescovi 
sempre più diffidenti verso un 
movimento che privilegia la 
politica al sociale e alla fède. Si 
dice che a guidare questa ope
razione di «rientro- sia sialo lo 

Al meeting di Rimini ormai chiuso CI ha 
ritoccato il look per rassicurare la gerar
chia. Ridimensionate anche le pretese 
egemoniche del movimento. Il moder
nismo, il laicismo, il sessantotto, il co
munismo, il concilio, restano ancora le 
bestie nere di CI. Andreotti dà sicurezza 
ed è realista, dicono i suoi fans. Gli at

tacchi degli anni passati a De Mita, Cos
siga e alle altre associazioni cattoliche 
come l'Azione Cattolica e le Adi, fino al
la rampogna dell'ultimo giorno del 
meeting del cardinale Ratzinger. Ma chi 
sono, oggi, i «ciellini»? Qualche flash dal 
meeting per cercare di capire un movi-
mentoche fa discutere. 

DAL NOSTRO INVIATO 

stesso fondatore d i CI, don 
Giussani, pressalo dalla gerar
chia che voleva riprendere in 
mano il controllo della situa
zione. Vezzeggiata e coccolala 
nei primi tempi CI aveva intra
visto la possibilità di avere una 
corsia preferenziale rispetto 
agli altri movimenti ed era en
trala pesantemente in conflitto 
con loro per l'egemonia nel 
mondo ecclesiale. Pur polen
do contare sull'appoggio di al
cuni vescovi ( in lesta il cardi
nale Giacomo Biffi di Bolo
gna) non sono riusciti a sfon
dare e la gerarchia ha fatto sa
pere di non gradire l' impegno 
politico d i CI e la sua concor
renzialità rissosa con gli altri 
gruppi. Nella chiesa, ognuno 
al suo posto e rispettando le 
diversila, c'ò spazio per lutti, 
hanno fatto sapere i vescovi. 
Cosi le pretese di CI d i divenia-
re movimento «guida» si sono 
infrante. Il cardinale Ratzinger 
alla fine del meeting ò stato 
molto chiaro. Le strutture ec
clesiastiche. gli stessi movi
menti, per buoni che siano, al
la lunga possono diventare «in-

R A F F A E L E C A P I T A N I 

crostazioni» che offuscano lo 
scopo della Chiesa. E per un 
movimento come «CI», che ha 
la prelesa d i essere essenziale, 
non ò una delusione da poco. 

Se questi sono mutamenti 
determinali da condizioni 
esterne (vescovi e situazione 
politica) l'impronta culturale e 
politica del movimento non ò 
allatto cambiala. Il suo ap
proccio alla realtà e alla socie
tà resta sempre lo stesso. L'aria 
che si ò respirala al meeting è 
quella di una forza immobile, 
forse un po' datala rispetto a 
quello che sta accadendo nel 
mondo. Continua a nutrirsi 
della lotta al comunismo an
che se i muri sono caduti. Ha 
l'ossessione del '68, un simbo
lo a cui fa risalire tutti i mali 
culturali e morali dell'Italia. Ha 
nostalgie prcrisorgimentali 
Comballe contro l'omologa' 
zione poi sostiene Andreotti fi 
no a diventare movimento d i 
«regime». Sul piano economi 
co ò per una linea quasi tal 
chenana. 

Al meeting c'ò una libreria 
dove si vendono 1.500 libri al 

giorno. Il bestseller ò «Cercare 
ancora», d i Claudio Napoleoni. 
pubblicalo dagli Editori Riuniti. 
L'economista di sinistra, scom
parso qualche anno fa. rac
conta il suo rapporto con la fe
de. Mollo vcnduli anche alcuni 
titoli d i Pasolini (-Scritti Corsa-
n«) e di Pavese (-11 mestiere d i 
vivere», «La luna e i falò». «Dia
loghi con Leucò«). Va Ione 
una lettura critica (nò progres
sista, nò tradizionalista) di 
Francesco Candini ad opera di 
Cardini. Vende anche il libro di 
Isabella Rauti, liglia del segrc-
lano del Msi, che vanla una 
noia di Roberto Formigoni. 

E Andreotti? Lo adorano tut
ti. «È molto mlclligcnte-, «È il 
non plusullra», «un l ipoche dà 
sicurezza, sa affrontare le cose 
con calma, non drammatizza-, 
•un uomo anche scaltro, che 
ha un di più d i realismo che al
tri non hanno-, -È un bell'uo
mo, affascinante, con molla 
forza, anzi con molto entusia
smo». precisa una ragazzina di 
Prato. E della cosa di Occ hel
lo? «Giusto cambiare anche a 
discapito d i qualche rottura. 

Dialogo con i cattolici non 
escludendo a priori i loro valo-
n-. Un allro dice: «Aspetto gli 
eventi-. Una signora d i Gorizia 
pensa che abbia «una gran gat
ta da pelare con la paura d i 
perdere l'identità-. 

C'ò anche un personaggio 
nuovo: il portavoce. L'esube
rante e ruvido Giancarlo Cesa
na, presidente del Movimento 
popolare, protagonista d i 
astiose polemiche al prece
dente meeting, non si ò mai 
fatto sentire. Solo alla ' ine ha 
fatto pervenire un laconico co
municato. Il suo posto nella sa
la stampa ò slato preso da Ro-
bi Ronza, un giomalistache ha 
il filo Giretto con don Giussani. 
E non ò improbabile che sia 
slato proprio il prele ideologi
co a volerlo a quel posto. Intat
ti sono sue le interviste più im
portanti al prete di CI. Nei pros
simi giorni dovranno essere 
rinnovati i vertici del Movimen
to popolare. Tutti danno per 
scontala la rielezione di Cesa
na. Forse il suo silenzio si spie
ga anche con questo appunta
mento. Piuttosto c'ò già chi si 
chiede chi sarà il successore di 
don Giussani Fra i papabili. 
ammesso che don Giussani la
sci, c'ò quello che ò considera
to il suo -vice»: don Massimo 
Camisasca che ò anche assi
stente spirituale del Milan. SI, 
proprio del Milan di Berlusco
ni. Il feeling con sua «emitten
za- non ò una novità per CI. 
Anche quest'anno, come sem
pre. ò stato tra i maggiori spon
sor. 

l'Unità 
Lunedì 
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